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Ci sono fasi, 
per le istituzioni e 
per le persone che 
si occupano dei fatti 
educativi, in cui si 
avverte il bisogno di 
fermarsi e di riflettere, 
per comprendere il senso 
dell’esperienza 
personale e collettiva. 
Si tratta di fasi, spesso 
coincidenti con il temine 
dell’anno scolastico, che 
noi definiamo “il tempo 
della documentazione”, 
che segna la fine di 
un’esperienza e, 
contemporaneamente, 
inaugura un nuovo 
percorso, risultato di 
queste operazioni di 
analisi, di indagine e di 
dibattito.

Questa volta, una mostra 
e un catalogo cercano di 
focalizzare l’attenzione sulle 
sperimentazioni più originali 
e interessanti che la scuola sta 
realizzando, individuate nella 
ricerca attivata sulla 
costruzione della identità 
personale e sociale.
Anche questa volta, l’intento 
è di dare visibilità non tanto 
agli esiti del lavoro, quanto 
soprattutto ai percorsi 
educativi, ai processi cognitivi 
che gli operatori della scuola 
riescono ad attivare nei 
bambini, alle modalità 
utilizzate per facilitare e 
per supportare il loro 
processo di crescita.
Le esperienze presentate, 
realizzate all’interno dei 
laboratori di scrittura, 

Con gli 
occhi dei 
bambini

Maria Goduto
Dirigente scolastico



di filosofia, di lettura e di 
fotografia, nascono da un’idea di 
forte integrazione fra i linguaggi, 
fra le aree disciplinari, fra le 
dimensioni dell’apprendimento e 
dell’affettività, oggetto di 
interventi di formazione destinati 
agli insegnanti, coerenti e 
continuativi nel tempo, in un 
percorso a spirale che coinvolge 
adulti e bambini in esperienze di 
relazione e di crescita.
Ci interessava, in particolare, 
rendere visibili i percorsi 
sperimentati dai bambini 
attraverso la fotografia, il segno 
grafico e la scrittura, nella ricerca 
di modi di manifestarsi e di 
raccontarsi, attraverso il 
padroneggiamento di apparati 

simbolici complessi e 
intertestuali. Le 
fotografie, i segni 
grafici e pittorici, le 
pagine di scrittura 
diaristica 
rappresentano tracce 
lasciate dai bambini, 
da cui emerge una 
identità personale 
significativa, che gli 
adulti sono chiamati 
a sostenere nel 
momento in cui 
provocano e 
motivano l’incontro 
con i saperi e con le 
arti.
Le immagini e le 
operazioni di 
scrittura diventano il 
pretesto per 
comunicare un 
progetto di scuola, 
per raccontare 
un’idea di 

educazione fatta di 
incontri e di grandi 
passioni, di mente e 
di cuore.
Per questi motivi, la 
mostra e il catalogo 
rappresentano un 
invito a dedicare 
attenzione 
all’infanzia, a 
indagare sul modo 
di pensare dei 
bambini, a indossare 
“lenti” diverse e 
grandangolari per 
guardare il mondo 
“con gli occhi dei 
bambini”.



Costruzione 
dell

,
identità e 

racconti 
di conoscenza

Marco Dallari
Pedagogista
Professore ordinario  
Università di Trento  

La scuola del nostro recente 
passato, sia quella post-risor-
gimentale cara a De Amicis, 
che quella dell’immediato 
dopoguerra, nella quale sono 
cresciuto, avevano un compito 
e un disegno ben precisi: cre-
are il cittadino italiano. Per 
dare corpo a questo disegno 
politico e pedagogico c’erano 
programmi uguali per tutti e 
l’ideale di riferimento era 
quello dell’uguaglianza come 
meta educativa: le differenze 
di provenienza culturale, di 
genere, di carattere, di aspira-
zioni e desideri personali, 
erano subordinate (spesso 
contrastate) a un modello a cui 
tutti, più o meno, bene o male, 
erano chiamati ad adeguarsi. 
La scuola e la società di oggi 
non chiedono più questo, e le 
stesse indicazioni ministeriali 
raccomandano (sia pur con 
qualche contraddizione nei 
mandati didattici ed esecutivi) 
di valorizzare le differenze, 
perché una democrazia, ora lo 
si è capito bene anche se 
l’obiettivo non è facile da rea-
lizzare, dovrebbe essere un 

‘contenitore’ capace di dare 
spazio a soggetti dotati di ca-
ratteristiche dissimili, capace di 
non discriminare nessuno per 
questo, di offrire comunque a 
ciascuno uguali diritti e oppor-
tunità senza imporre un mo-
dello unico di cultura, di ideo-
logia, di conoscenza. 
Per questo, oggi, il fine di ogni 
serio percorso educativo è 
senza dubbio la strutturazione 
dell’identità personale degli 
educandi. Questo significa che 
il compito più importante di 
chi si occupa di educazione e 
formazione consiste nell’aiu-
tare gli alunni a individuare e 
costruire la propria personali-
tà, a scoprire e perfezionare le 
caratteristiche e le differenze 
che rendono ciascuno un sog-
getto unico, a rendersi ricono-

scibili a se stessi e agli altri, a 
trovare-costruire in modo au-
tentico e soddisfacente il pro-
prio percorso esistenziale. 
Certamente questo progetto 
ha bisogno di sensibilità e com-
petenze nuove per gli educa-
tori: una maggior importanza 
assegnata allo spazio dell’af-
fettività, l’incremento del valo-
re della respon sabilità a scapito 
del mito dell’obbedienza (l’ob-
bedienza non è più una virtù, 
diceva Don Milani), la possibi-
lità di utilizzare stili e strategie 
cognitive differenti per i diver-
si alunni (Gardner parla di in-
telligenze multiple), una nuova 
organizzazione più flessibile 
dei tempi e degli spazi dell’edu-
cazione e dell’istruzione. 
Di una cosa, tuttavia, dobbia-
mo essere certi: l’identità si 



costruisce con la conoscenza, 
perché ciascuno diventa se 
stesso grazie alle cose che sa e 
che sa esprimere, alla capacità 
di manifestare preferenze, di 
fare comparazioni ed esprime-
re giudizi. E la capacità di os-
servare e scoprire il mondo si 
conquista attraverso gli stru-
menti intellettuali e culturali 
propri di quei saperi che gli 
insegnanti offrono agli alunni 
e che ciascuno di loro, se ben 
guidato e aiutato, potrà ela-
borare in modo personale, 
scoprendo e costruendo grazie 
agli alfabeti, ai linguaggi, al 
patrimonio di idee e di chiavi 
di lettura della realtà di cui 
solo a scuola ci si può impadro-
nire, la propria visione del 
mondo e la propria identità 
personale. Né mi sembra sia il 
caso di affannarsi a cercare 
dappertutto sintomi di quel 
disagio che sembra essere 
un’ossessione e uno slogan dei 
nuovi scenari educativi. Anche 
il disagio, se c’è, e quando non 
è solo la manifestazione di una 
passeggera “crisi di crescenza”, 
può essere accettato grazie agli 
strumenti della conoscenza, e 
sappiamo bene come proprio 
a partire da qualche crisi e dal-
la sua elaborazione simbolica 
si possano sviluppare motiva-
zione a reagire e a costruire 
coscienza critica di sé e del 
mondo e a volte persino tratti 

di produttività intellettuale e 
di pensiero divergente.
D’altra parte, quando il proble-
ma del sapere (cos’è, come si 
definisce, come si riconosce) si 
pone in ambito educativo, la 
necessità di individuarlo, de-
scriverlo e declinarlo didattica-
mente, offre la possibilità di 
scoprire inclinazioni, gusti e 
stili intellettuali legati proprio 
alla costruzione e alla modifi-
cazione delle identità persona-
li. Per contro un’idea astratta, 
impersonale e non con testuale 
di sapere è certamente avversa 
a chi si occupa di educazione, 
poiché il setting educativo, 
mentre si sostanzia e prende 
senso grazie ai saperi che met-
te in gioco al suo interno, mo-
difica e dà forma propria a quei 
saperi stessi. Essi sono infatti lì 
non per essere subito utilizza-
ti empiricamente e pratica-
mente a fini produttivi, né per 
essere discussi, legittimati o 
rifondati, come accadrebbe 
all’interno delle comunità epi-
stemiche e di pratica che ne 
detengono i paradigmi, ma 
per essere appresi e compresi. 
Ciò che dovrebbe avvenire ri-
guarda il rapporto sapere-ap-
prendimento, insieme a tutto 
quello che, a partire dagli ap-
prendimenti, è elaborato, se-
lezionato, interiorizzato, filtra-
to affettivamente, fino a 
divenire sapere vissuto, corpus 

di conoscenze che si struttura 
a tutti gli effetti nel patrimo-
nio identitario di uomini e 
donne, ragazze e ragazzi, 
bambine e bambini, differenti 
tra loro, soggetti per i quali la 
conoscenza diviene occasione 
e strumento di individuazione 
e di costruzione della coscien-
za di sé.
In ambito scolastico, in un 
certo senso, non troviamo il 
sapere (i saperi), cioè la mate-
matica, la storia, la fisica, la 
letteratura, ma la loro deco-
struzione-ricostruzione simu-
lata, simbolica, narrata. Anche 
se quel “in un certo senso” è 
doveroso: ciascun sapere, se 
davvero elaborato come vissu-
to e come patrimonio identi-
tario, è infatti non solo appre-
so ma ri-costruito, nella mente 
e nel cuore degli educandi, 
come se ciascuno di loro lo 
avesse scoperto o addirittura 
inventato nel tempo e nel 
luogo della sua formazione. 
È soprattutto la narrazione a 
veicolare la ridefinizione dei 
saperi che diventano patrimo-
nio delle identità personali e 
del gruppo-setting, ed ogni 
bravo insegnante è e dovrebbe 
sempre più diventare bravo 
narratore e animatore di nar-
razioni in riferimento ai saperi 
che gli sono propri. Perché  
accanto all’esperienza necessa-
ria, consistente nell’esplorare, 



sperimentare, vedere, si deve 
imparare a rendere tale espe-
rienza rappresentabile, condi-
visibile e commentabile nella 
sua dimensione simbolica. La 
conoscenza di una determina-
ta cosa è soddisfacente solo 
quando l’esperienza e la sco-
perta vengono elaborate sim-
bolicamente, divengono anche 
ri-nominazione, rievocazione, 
racconto e commento. Solo il 
racconto, infatti, è in grado di 
evocare la dimensione dinami-
ca e processuale, contestuale 
e storica, di ciò che rappresen-
ta, a differenza di altre forme 
(schematiche e lineari) di orga-
nizzazione simbolica dei pro-
tocolli della conoscenza che, a 
partire dal sistema tassonomi-
co, ancorchè utile e spesso in-
dispensabile, tendono a ipo-
statizzare e assolutizzare le 
conoscenze a cui viene data la 
loro forma.
D’altra parte la forma narrativa 
degli enunciati della conoscen-
za, col potere di suggestione 
emozionale e intellettuale che 
le è proprio e che contribuisce 
all’incremento dell’attenzione, 
non può riguardare solo la fase 
in cui l’insegnante porge la 
conoscenza agli allievi, ma an-
che quello della restituzione, 
da parte loro, di queste cono-
scenze. Sarei un insegnante 
ben contraddittorio se porges-
si le conoscenze in forma nar-
rativa e poi, in sede di valuta-
zione, mi accontentassi della 
trasformazione del mio raccon-
to in una enunciazione sche-
matico-tassonomica, o addirit-
tura in un questionario con le 
crocette. Il ri-racconto della 
conoscenza, per usare un ter-
mine caro al filosofo-pedago-

gista americano Richard Rorty, 
testimonia e favorisce l’elabo-
razione personale di essa e 
consegna all’insegnante l’evi-
denza di come i contenuti siano 
stati non sono appresi ma an-
che interiorizzati, elaborati, 
sottoposti a commento e giudi-
zio, sia sul piano estetico (rela-
tivamente, cioè, alla partecipa-
zione emozionale) sia su quello 
storico, etico, cognitivo.
Il sapere idoneo alla formazio-
ne identitaria è sempre capace 
di generare saper vivere, il che 
significa anche pensare, rap-
presentare, dire, criticare la 
vita, e i soli saperi che non 
sanno funzionare da questo 
punto di vista sono quelli che 
si pongono come portatori di 
“verità” uniche, indiscutibili e 
autarchiche, o riconoscibili 
solamente come know-how 
strumentalmente utilizzabili. 
Ma nessun sapere è tale di per 
sé: lo rende tale, semmai, il 
modo di presentarlo e di usar-
lo; è, cioè, il modo cioè in cui 
diviene identità collettiva e 
individuale a orientarlo e sen-
sarlo o a renderlo insensato. 
Dice Edgar Morin che “ora, nel 
momento in cui il pianeta ha 
sempre più bisogno di spiriti 
adatti a comprendere i suoi 
problemi fondamentali e glo-
bali, adatti a comprendere la 
loro complessità, i sistemi di 
insegnamento, in qualsiasi 
paese, continuano a fraziona-
re e a separare conoscenze che 
dovrebbero essere collegate, a 
formare spiriti unidimensiona-
li e riduttori, che privilegiano 
soltanto una dimensione dei 
problemi occultandone altre. 
La nostra formazione scolasti-
ca, universitaria, professionale, 

fa di noi politici ciechi e ci im-
pedisce di assumere la nostra 
condizione, ormai necessaria, 
di cittadini della Terra. Di qui, 
la necessità vitale di “educare 
per l’era planetaria”, cosa che 
richiede la riforma del modo 
di conoscenza, la riforma del 
pensiero, la riforma dell’inse-
gnamento, essendo queste tre 
riforme interdipendenti.” 1

Mi sembra che la sensibilità e 
gli sforzi degli operatori della 
Scuola Santa Chiara, i suoi 
progetti didattici, le sperimen-
tazioni che avvengono corag-
giosamente in questo luogo, 
vadano decisamente in questa 
direzione. In un momento 
difficile come quello che stia-
mo vivendo, in cui la scuola è 
vittima sia di attacchi esterni di 
svilimento e di sottrazioni di 
risorse, sia, spesso, della sua 
stessa (e pur motivata) ipocon-
dria, questa voglia di resistere 
e di rinnovare sembra una ri-
sorsa etica e politica, oltre che 
pedagogico-didattica, davvero 
importante e preziosa.

1 - E. Morin, E.-r. Ciurana, r. DoMingo 
Motta, Educare per l’era planetaria, 
Roma, Armando Editore 2004, p. 10. 
Il corsivo è mio.



La fotografia si colloca all ’interno dei 
percorsi di ricerca e di incontro con la 
dimensione estetica dell’esistenza. 
Nella filosofia della scuola, le immagini, 
la letteratura, l ’illustrazione, l ’opera 
d’arte, utilizzati come importante 
materiale didattico, annodano i fili 
delle discipline, integrano i linguaggi, 
forniscono in repertorio di interessi e 
di passioni, con un impatto decisivo sui 
processi di apprendimento.
L'esperienza della fotografia va ad 
ampliare la gamma delle possibilità 
comunicative e narrative consegnate ai 
bambini. Rappresenta una ulteriore 
possibilità per far emergere la propria 
identità, interpretando sé stessi 
quando ci si mette in posa, cercando 
di evidenziare l'identità del compagno 
quando gli si fa il ritratto. Ri
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Superare il segno grafico 
stereotipato e standardizzato. 
Lavorare sull'idea che le produzioni 
non sono statiche e immodificabili. 
Indicare strade sempre nuove e 
stimolanti, nella rappresentazione 
grafica come nei modi di pensare. 
È il lavoro più complesso della 
scuola, che supera la dimensione 
della trasmissione del sapere, 
per orientare i bambini verso un 
atteggiamento e verso una prospettiva 
della mente. È il più importante 
insegnamento della scuola, perché 
rende forti i bambini, li aiuta e 
li sostiene mentre abbatte comode 
impalcature di convenzionalità e di 
ripetizione.
Si tratta di insegnare che si 
può giocare con quello che abbiamo 
costruito o con le cose che abbiamo 
appreso. Si tratta di insegnare ad 
andare oltre, di aiutare i bambini a 
smontare, ricomporre, rielaborare il 
già dato, coltivando l'incrollabile 
fiducia nelle potenzialità critiche e 
propositive del pensiero.
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Raccontarsi

RaccontarsiI laboratori di scrittura diaristica rappresentano le esperienze più recenti organizzate dalla scuola. Nascono dall'attenzione che la scuola costantemente riserva alla relazione con i libri, con la letteratura, con la narrazione. Nascono anche dall’attenzione destinata alla storia personale dei bambini, al loro bagaglio di desideri, di riflessioni, di aspettative e di paure. Le nuove esperienze di scrittura aiutano la scuola e gli educatori a prestare attenzione alle “ragioni del cuore”, a riconoscere l’incidenza che gli aspetti affettivi, emotivi e relazionali esercitano sull’apprendimento. Aiutano a comprendere che il sapere diventa significativo solo se i bambini sono messi nelle condizioni di rielaborarlo, di interpretarlo affettivamente, di sottoporlo a commento e a valutazione.Le pagine di diario, tutte scritture autentiche e autografe, rappresentano un invito a indagare su come funziona la mente dei bambini, a capire le modalità che utilizzano per elaborare ipotesi e teorie sul mondo. Rappresentano il tentativo di fare chiarezza, in termini di responsabilità e di consapevolezza, su quanto conta, per i bambini, la possibilità di fare riferimento ad adulti affidabili e autorevoli, capaci di interpretare il ruolo di grandi “compagni di viaggio”.
I laboratori di scrittura diaristica rappresentano le esperienze più recenti or−
ganizzate dalla scuola. Nascono dall'attenzione che la scuola costantemente ri−
serva alla relazione con i libri, con la letteratura, con la narrazione. Nascono 
anche dall'attenzione destinata alla storia personale dei bambini, al loro baga−
glio di desideri, di riflessioni, di aspettative e di paure. 
Le nuove esperienze di scrittura aiutano la scuola e gli educatori a prestare 
attenzione alle ragioni del cuore, a riconoscere l'incidenza che gli aspetti af−
fettivi, emotivi e relazionali esercitano sull'apprendimento. Aiutano a compren−
dere che il sapere diventa significativo solo se i bambini sono messi nelle con−
dizioni di rielaborarlo, di interpretarlo affettivamente, di sottoporlo a commen−
to e a valutazione.
Le pagine di diario, tutte scritture autentiche e autografe, rappresentano un in−
vito a indagare su come funziona la mente dei bambini, a capire le modalità che 
utilizzano per elaborare ipotesi e teorie sul mondo. Rappresentano il tentativo 
di fare chiarezza, in termini di responsabilità e di consapevolezza, su quanto 
conta, per i bambini, la possibilità di fare riferimento ad adulti affidabili e 
autorevoli, capaci di interpretare il ruolo di grandi compagni di viaggio.




















